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  Sergio Atzeni, cagliaritano, laurea in lettere, studioso di storia in generale e in particolare di quella della Sardegna in tanti anni ha approfondito gli studi e le ricerche acquisendo una profonda e specifica conoscenza del territorio, delle genti e del passato della sua isola.




  Giornalista, scrive da tanti anni su l’Unione Sarda, oltre la cronaca, si è occupato nei suoi articoli anche di temi storici, ambientali e naturalistici della Sardegna. In qualità di esperto ha insegnato storia della Sardegna in alcuni istituti superiori cagliaritani e in numerosai corsi professionali e culturali. La sua attività di scrittore è volta soprattutto a far conoscere e diffondere il patrimonio storico-ambientale dell'isola perché, come egli sostiene "Conoscere la storia della propria terra è un diritto-dovere al quale ognuno di noi non può e non deve rinunciare".




  Le opere di Sergio Atzeni:




  "Preistoria e Storia di Sardegna" (1998)




  "Ampsicora tra mito e realtà" (1999)




  "Cagliari e i suoi sette colli" (1999)




  "Cagliari dalla laguna al mare" (2000)




  "Sant'Efisio e la sua Sagra" (2000)




  "Sardegna, due secoli di storia" (2001)




  "Storie di Sardegna" (2002)




  "Ampsicora tra mito e reltà",




  nuova edizione a colori (2002)




  "Islam, ieri e oggi" (2002)




  "La Sardegna nei millenni" (2002)




  "La Sardegna italiana" (2003)




  "Cagliari, ieri e oggi" (2003)




  "I falchi di Barbagia" (2011) - La storia, tra il 1968 e il 1973, del primo Nucleo Eliportato dei Carabinieri di Abbasanta




  è autore anche dei seguenti cd:




  "Storia antica della Sardegna" (2000)




  "Storia ipertestuale della Sardegna" (2001)




  "Storia di Cagliari" (200 l)




  "Conoscere la Sardegna" 2009 in collaborazione




  con L'Università "Guglielmo Marconi" di Roma
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  A MIA MOGLIE SANDRA


  E MIO FIGLIO ALESSIO




  INTRODUZIONE




  Millenni di Storia




  La Sardegna e la sua storia sono spesso ignorate dagli storiografi, perché consederate marginali rispetto a quelle delle grandi civiltà mediterranee contemporanee.




  La storia della Sardegna veniva e viene considerata regionale, specialmente in quei lunghi periodi in cui l’isola è stata “dominata da potenze straniere”, in quanto priva di autonomia e sottomessa ad un potere che non vi risiedeva.




  I fatti che si svolgevano in Sardegna facevano parte della storia di Cartagine, Roma, Bisanzio etc. e non della Sardegna stessa.




  Fin dalla preistoria la Sardegna ha subito immigrazioni di popoli che hanno contribuito a creare la base etnica che si è sviluppata e differenziata nel corso dei secoli creando una nazione (un po-polo con le stesse tradizioni, lingua, arte).




  Il primo “frequentatore” arrivò nel Paleolitico (150.000 circa a.C.) e si radicò nell’isola, ce ne danno conferma i due ritrovamenti di Perfugas e della grotta Corbeddu (Oliena) che, contrariamente a quanto fino a poco tempo fa si sosteneva, dimostrarono la presenza umana fin da allora.




  L’uomo scoprì l’isola forse per caso, spinto dal clima rigido causato dalle glaciazioni, seguendo gli animali che per istinto si dirigevano verso sud per cercare zone più calde.




  Nel Neolitico l’arrivo di nuove genti fu motivato invece dalla ricerca di territori atti alla coltivazione per sviluppare la embrionale agricoltura appena scoperta.




  L’esplosione demografica di quei tempi, data la raggiunta “sedentarietà” e quindi il modo di vivere più “agiato”, costrinse le genti dell’Anatolia a spostarsi per trovare nuovi spazi dove esercitare l’agricoltura e costruire i propri villaggi.




  Così, intorno al 6000 a.C., masse di uomini pellegrinarono per il bacino del Mediterraneo arrivando nella penisola italiana, raggiungendo la Sardegna con rudimentali imbarcazioni spinte da venti favorevoli (minstral) provenienti dal midì francese o usando le isole tosca-ne come ponte.




  I neolitici si unirono ai paleolitici indigeni e si evolsero insieme creando le culture di Ozieri e Bonu Ighinu che consideriamo autoctone anche se formate con apporti diversi.




  La base nazionale si andava così delineando prendendo un po’ da ogni etnia immigrata e creandone una nuova che possiamo iniziare a chiamare “sarda”.




  Le esigenze mutavano continuamente e le genti si adeguavano facendo tesoro delle tecnologie tradizionali e delle nuove idee importate.




  Le culture si sovrapponevano le une alle altre, ognuna facendo tesoro delle precedenti e modificando constatemente l’arte, la lingua, il modo di vivere, compiendo così passi decisivi verso la “modernità”.




  L’arte ceramica, le abitazioni, il credo religioso variavano continuamente, segno di una evoluzione tecnica spirituale che rendeva viva la nazione.




  Nonostante la mancanza di fonti scritte, la Sardegna del Neolitico antico non mostra segni di dominazioni, le genti sono impegnate a trovare spazi vitali e si fondono pacificamente tra loro.




  Con la cultura di M. Claro (2700 a.C.) e Campaniforme l’apporto di idee esterne incomincia ad essere tangibile e la sardità assume una sua fisionomia peculiare.
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  La Pangea come si presentava 200 milioni di anni fa




  




   




  A questo periodo risalgono le prime minacce provenienti dall’esterno e forse le divisioni politiche interne che portano all’esigenza di edificare villaggi fortificati e a creare forze di difesa: ma la autonomia dell’isola sembrerebbe ancora incontesta-bile.




  Nel 1800 a.C. inizia quella fase culturale definita nuragica che raggiunse espressioni tecniche e di pensiero notevoli e sebbene influenzata da apporti esterni, rimase “sarda” a tutti gli effetti: in quel periodo i Sardi costituivano una vera nazione autonoma e dinamica, con tutti i requisiti classici.




  Con l’arrivo dei Fenici nel X secolo a.C. l’isola entrò nella storia e si aprì un periodo di contatti con l’esterno che vide intensificarsi i commerci.




  I Fenici costituirono, in un primo tempo, una comunità di coloni che, chiusi nei loro insediamenti costieri, non minacciavano in alcun modo la sovranità e la libertà del popolo nuragico.




  Solo nel VI secolo a.C. quel popolo semita, ormai radicato nell’isola, tentò una espansione territoriale all’interno, più per proteggere le proprie città che per conquistare territori: questa mossa provocò la reazione dei nuragici che costituivano un po-polo sovrano.




  Con l’arrivo dei Cartaginesi, si può parlare di dominazione, sebbene parziale, con metà dell’isola ancora libera e autonoma con tutte le caratteristiche.




  I Romani, Bizantini e Vandali continuarono a dominare su due terzi del territorio mentre la barbaria ancora rimaneva libera e indipendente.




  Due “Sardegne”, con due storie, due nazioni diverse e due popolazioni stanziate su territori distinti.




  La parziale autonomia si interruppe nel IX secolo quando sorsero i regni giudicali che si possono definire sovrani in quanto non soggetti ad altre entità statuali e perfetti perché in grado di svolgere autonomamente una politica estera. Una perfetta indipendenza che durò per vari secoli, nonostante influenze politiche ed economiche di grandi potenze di allora come i Pisani e i Genovesi.




  I Pisani diventarono poi parzialmente “padroni” della Gallura e di parte del Calaritano, mentre il resto della Sardegna vedeva il consolidarsi degli Arborensi che, rafforzato il proprio reame, si impadronirono di parte dell’ex territorio del Giudicato di Torres e godevano di indipendenza e autonomia.




  Con l’istituzione nel 1297 del regno di “Sardegna e Corsica” da parte di Bonifacio VIII, l’isola diventò di diritto uno stato con tutti i requisiti giuridici; territorio, popolo, forma, nome che fu conquistato di fatto dal Re “legittimo”, l’aragonese Giacomo II nel 1324.




  In Sardegna convivevano da allora due stati autonomi, il regno di Arborea e il regno di Sardegna e non si può certo parlare di dominazioni, a prescindere dal diritto della chiesa di istituire regni usando il noto “Costitum Costantini” il quale concedeva a Roma la potestà sui territori occidentali da cui derivava la facoltà di creare “ex novo” stati da affidare a questo o quel sovrano. Questo diritto, fu dichiarato un “falso storico” quando era troppo tardi, ma ciò che la chiesa aveva creato rimaneva e non fu cancellato.




  Con gli aragonesi, la Sardegna entrò a far parte della Corona di Aragona, un’unione di stati, giuridicamente sovrani anche se non perfetti.




  Con gli spagnoli la situazione non cambiò poiché l’isola aveva un Re, un parlamento e tutti i requisiti di uno stato.




  Si può obiettare che i sardi non governassero e non occupassero nessun ufficio di prestigio, ma ciò non cambia la sostanza; la carica di viceré poi era da considerarsi provvisoria e cessava con la presenza del sovrano.




  Nel 1720 dopo una parentesi asburgica, arrivarono sul trono di Sardegna i Savoia e lo stato aumentò i suoi territori ora comprendenti anche il Piemonte non per questo mutando la propria essenza giuridica.




  Si arrivò al 1861 e il regno di Sardegna si trasformò in regno d’Italia, questa volta cambiò il nome ma lo stato tenne lo stesso Re, lo stesso parlamento, le stesse leggi, le stesse istituzioni.




  Lo Stato italiano attuale, diventato Repubblica, fonda le sue radici nell’ex regno di Sardegna e ne deriva che la storia dell’isola è la base della storia d’Italia.




  Purtroppo, ancora oggi, la storia di Sardegna è ignorata dai Sardi stessi e non si può certo pretendere che siano gli altri a valorizzarla e a farla conoscere.




  Mancano delle opere divulgative che arrivino a tutti e non ai soli addetti ai lavori, manca l’opera essenziale della scuola dell’obbligo, manca forse la volontà politica che si impegni per raggiungere lo scopo.




  Conoscere il nostro passato è un diritto-dovere al quale ognuno di noi non può e non deve rinunciare perché chi ignora la propria storia ignora se stesso.




  LA SARDEGNA ROMANA


  238 A.C. - 456 D.C.




  Quando i Romani nel 238 a.C. sbarcarono in Sardegna, la trovarono ormai Punicizzata ad eccezione della parte più interna. L’amministrazione della cosa pubblica era affidata ai Sufeti, i quali rispondevano del loro operato direttamente alla Madrepatria, Cartagine.




  La classe dirigente tutta rigorosamente punica lasciava poco spazio agli indigeni, che accettando la sottomissione trovavano spazio solo nell’esercito mercenario per guadagnarsi il classico “tozzo di pane”.




  Le legioni romane, invece, formate da cittadini della repubblica prima e dell’impero poi, erano caratterizzate da una ferrea disciplina e da motivazioni nazionali che ne facevano un formidabile mezzo di offesa.




  Non trovarono molta resistenza quando misero piede nell’isola, anzi i residui dell’esercito cartaginese si sfasciarono quasi subito e i mercenari isolani andarono a rifugiarsi nelle montagne, ingrossando le schiere di quelle genti che i romani chiamavano Barbari e la terra da loro abitata Barbaria: la futura Barbagia.




  Nel 227 a.C. la Sardegna, unitamente alla Corsica, fu dichiarata provincia e governata dal primo pretore con poteri civili e militari.




  Scoppia la seconda guerra Punica




  Annibale Barca subito dopo essere diventato comandante dell’esercito Cartaginese, nel 219 a.C. assediò la città iberica di Sagunto alleata dei Romani, conquistandola e distruggendola.




  Senza attendere la reazione romana, Annibale con un esercito stimato in 70.000 uomini e circa 40 elefanti, varcò le Alpi e si presentò, inatteso nel suolo latino, sconfiggendo i Consoli Publio Scipione e Tiberio Sempronio Longo nelle battaglie del Ticino e della Trebbia.




  L’esercito Punico, nonostante le grandi perdite subite nella marcia massacrante e durante il valico delle impervie Alpi, fu rinforzato notevolmente dagli apporti dei Galli che passavano di buon grado dalla sua parte.




  Mentre si addentrava nel suolo che i Romani avevano occupato nel nord Italia, l’esercito si ingrossò sempre più, segno del malcontento delle popolazione che avevano conosciuto i metodi dei padroni romani che vennero sconfitti ancora in una battaglia, considerata importantissima, presso il lago Trasimeno, aprendo le porte ad Annibale della strada per Roma che ormai rimaneva senza protezione.




  Ma, per quei motivi che definiamo irrazionali ed imprevedibili, il generale cartaginese decise di puntare verso sud, forse per rinforzare ancor più le sue schiere con l’apporto delle popolazioni italiche meridionali.




  Ciò non avvenne e le popolazioni del centro sud non passarono con i punici, rimanendo fedeli a Roma, palesando, in questo caso, l’efficacia della politica di latinizzazione accolta favorevolmente dai popoli meridionali.




  I Romani vistosi perduti, con un ultimo sforzo, radunarono un esercito con alla testa i Consoli Terenzio Varrone e Lucio Emilio Paolo ed affrontarono Annibale nei pressi di Canne.




  Ripercussioni in Sardegna della sconfitta Romana




  Le legioni Romane subirono a Canne nel 216 a.C. una sconfitta, forse irrimediabile, perdendo 40.000 uomini tra i quali 80 Senatori e lo stesso Console Lucio Emilio Paolo, Annibale non aveva ormai nessun ostacolo e poteva dirigersi tranquillamente verso Roma che non avrebbe potuto opporre alcuna resistenza. Ma l’esercito Punico, dopo tre anni di campagne e di marce forzate in un territorio ostile, era in quel momento molto indebolito e Annibale, forse con ragione, prima di affrontare la battaglia decisiva e forse un lungo assedio sotto le mura dell’Urbe, volle far riposare i suoi soldati ed attendere rinforzi che suo fratello Asdrubale stava radunando in Spagna.




  Fu così che il generale si fermò a Capua, in attesa ed in ozio, dando insperato tempo e nuove speranze ai già rassegnati Romani, mentre le notizie della crisi latina arrivavano in Sardegna giungendo a coloro che aspettavano l’occasione propizia per ribellarsi.




  La città di Cornus, ancora indipendente, ma timorosa della minaccia Romana, colse la palla al balzo e incominciò ad organizzare una forza di attacco da lanciare sui nemici attestati ai margini della pianura del Campidano e, secondo le notizie, in crisi e decisamente impediti a ricevere rinforzi per la situazione precaria in cui versavano i territori continentali presidiati dai Cartaginesi che controllavano anche il Tirreno con la loro flotta.




  Tentativo di rivolta in Sardegna: Ampsicora




  Situazione quanto mai favorevole che Ampsicora, forse a capo della comunità di Cornus , sardo punicizzato e grande proprietario terriero con l’aiuto di Annone, ricco cittadino, probabilmente Punico trapiantato, cercò di cogliere al volo, mandando ripetuti messaggi a Cartagine per richiedere un pronto intervento in Sardegna sostenendo che l’esercito romano di presidio, poco numeroso, non avrebbe opposto alcuna resistenza significativa. Era il 215 a.C. e Ampsicora, confidava anche sulla sollevazione delle città meridionali già in mano romana e di tutte le popolazioni che ormai ne avevano conosciuto l’esosità fiscale e non aspettavano altro che una occasione propizia per scuotersi dal giogo. Ampsicora, insofferente ad un eventuale dominio latino della sua città, forse con notevoli interessi e non solo ideali da difendere, trovò terreno fertile anche in altri maggiorenti e nobili locali che vedevano un futuro non certo rosa per i propri possedimenti e le proprie prerogative, ormai consolidati che i Romani non avrebbero senz’altro conservato, imponendo la loro filosofia fiscale che prevedeva tasse per tutti e specialmente per i più ricchi non cittadini della Repubblica.
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  I romani arrivano a Caralis




  




   




  Ampsicora cerca aiuti presso i Sardi Pelliti




  In attesa di un contingente Cartaginese, Ampsicora decise di cercare aiuti al di là del confine che divideva la Sardegna punicizzate da quella autonoma che i Romani chiamavano già




  “Barbaria“.




  Non era certo facile convincere i bellicosi capi barbaricini conformati statualmente ma divisi in piccoli reami o principati, spesso in lotta tra loro.




  Ma la pericolosità di un invasione romana, le cui intenzioni venivano confermate dall’ormai consolidato presidio di Olbìa, vera testa di ponte che minacciava i territori storici Sardo-autoctoni, gli fece decidere per l’intervento.




  La missione di Ampsicora non dovette essere semplice poiché l’atavica diffidenza dei sardi vestiti di pelli, poneva seri ostacoli all’intervento contro gli avversari comuni che, tutto sommato, non avevano tentato ancora di invadere i territori montani, loro tradizionale roccaforte e, fin quando il pericolo non fosse stato palese difficilmente quelle genti sarebbero intervenute in massa oltre i loro confini poiché abituate più a difendersi che ad attaccare.




  Cartagine decide l’intervento




  La situazione favorevole fu decisiva per l’intervento di forze cartaginesi in Sardegna, i punici radunarono un corpo di spedizione il cui comando fu affidato ad Asdrubale detto “Il Calvo” che aveva l’obbiettivo di raggiungere Cornus e unirsi ad Ampsicora per combattere contro i Romani e tentare di rimpossessarsi dell’Isola. La forza Punica era formata da diecimila fanti e forse cinquecento cavalieri trasportati da circa cinquanta navi da guerra e da carico.




  Roma viene informata della situazione nell’isola




  Il Senato apprese, non senza stupore, la situazione esplosiva nell'isola che stava degenerando sempre più, comunicata con tempestività da messaggeri giunti dopo numerose peripezie nell’Urbe. La condizione precaria dei soldati romani in Sardegna era aggravata dall’aria insalubre (Malaria) che colpiva, con alte temperature, i militari ed i funzionari statali costretti a rimanere indisponibili per molto tempo, fiaccati nel corpo e nello spirito.




  Il Senato dispose l’invio di una Legione (5000 uomini) al comando di Tito Manlio Torquato che già conosceva l’isola ed il suo territorio e quindi dava tutte le garanzie per un esito positivo della missione. A bordo di una flotta formata da cinquanta navi da guerra e una decina da trasporto, il corpo di spedizione, non senza difficoltà, arrivò a Caralis e si affrettò a sbarcare ed a organizzarsi per il trasferimento verso l’interno.




  La flotta Cartaginese parte per la Sardegna




  Anche la flotta Punica salpò dall’Africa, ma contro ogni logica, invece di puntare direttamente verso le coste sarde, forse per evitare scontri fortuiti con unità romane, costeggiò l’Africa con rotta verso ovest, poi si diresse a nord raggiungendo il centro del mar di Sardegna per convergere poi ad oriente e raggiungere Cornus. Ma una improvvisa tempesta deviò la rotta della flotta che fu letteralmente sbattuta nella direzione opposta, mandandola sulle isole Baleari dove riuscì ad approdare con molti danni e con la perdita di numerosi uomini imbarcati. La spedizione fu costretta alla sosta forzata per la riparazione dei danni e per rimpiazzare le vettovaglie perdute durante il fortunale.




  I Romani marciano verso Cornus




  Tito M. Torquato, intanto, riuscì a formare con i regolari di stanza nell’isola quattro legioni forti complessivamente di ventimila soldati e milleduecento cavalieri e si affrettò a marciare verso Nord attraverso il Campidano.




  L’intento era quello di precedere l’arrivo dei Cartaginesi che, si sapeva, in difficoltà temporanea ma che al più presto avrebbero fatto rotta verso Cornus. I Romani evitarono, per essere più celeri, di trasportare le macchine da guerra, così avrebbero raggiunto più velocemente la città nemica, se fosse stato necessario le avrebbero costruite sul posto, considerata l’abbondanza del legname a disposizione nei boschi.
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